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FIAT LUX

C’è un dato biograf ico s igni f icat ivo nel l ’autore che st iamo presentando: non è la sol i ta
nota accademica, che pure esiste,  bensì una carat ter ist ica stret tamente personale.  Si
legge, infat t i ,  nel la quarta di  copert ina:  «Come persona non vedente è impegnato a
favor i re l ’accesso dei  d isabi l i  a l le nuove tecnologie,  v iste come esper ienza inclusiva». Ora
l ’e lemento apparentemente paradossale è che Alessio Cont i  proponga propr io un «piccolo
trat tato sul la teologia del la luce». Lo int i to la logicamente con la celebre pr ima parola
div ina del l ’at to creat ivo secondo i l  l ibro bibl ico del la Genesi ,  quel  Jehî ’ôr ebraico,  «sia la
luce», reso nel  lat ino Fiat  lux ,  d ivenuto un motto proverbiale.

I l  percorso del ineato potrebbe essere def in i to per cert i  aspett i  “ impressionist ico” perché,
se è vero che si  toccano i  var i  color i  del lo spettro teologico del la luce, a part i re da
quel l i  del ineat i  dal la stessa Bibbia nel le sue moltepl ic i  i r idescenze, procedendo verso
le quest ioni  p iù s istemat iche legate al la cr istologia,  a l l ’escatologia,  a l la pneumatologia,
al la l i turgia,  Cont i  nel  suo i t inerar io coinvolge angol i  d i  v isuale più inat tesi .  Così,  ad
esempio,  c i  s i  imbatte spesso nel  Manzoni  degl i  Inni  sacr i ,  un autore che è convocato in
appendice anche col  secondo coro del l ’Adelchi .  Non manca naturalmente i l  coinvolgimento
di  sant ’Agost ino con una sua “piccola gemma” desunta da un suo scr i t to minore sul la «fede
nel le cose che non si  vedono», ma anche con le fo lgorazioni  dei  Sol i loqui .

I l  genere  del  “ t rat tato” è,  in real tà,  t raval icato nei  suoi  canoni  p iù r igorosi  anche quando
si  apre uno squarcio sul l ’ora di  re l ig ione nel le scuole,  un ambito nel  quale Cont i  eserci ta i l
suo compito di  docente.  Simi lmente al l ’appar i re del la didatt ica s i  accompagna l ’emergere
di  spunt i  pastoral i  ed esistenzial i  e non manca anche un autor i t rat to quando l ’autore
r imanda a quel la «miniera vocale» che è YouTube, nel la quale egl i  «scava con i  polpastrel l i
cur iosi  d i  not iz ie ed esper ienze sempre nuove». Inf ine,  c ’è la f i l igrana permanente del la
sua passione che trasforma radicalmente questo autodef in i to “ t rat tato” in una sorta di
racconto di  un credente che trasf igura la sua disabi l i tà in parabola:  non per nul la la luce
diventa metafora del l ’amore caldo div ino e umano, mentre i l  buio è i l  gel ido inchiodarsi
nel  non senso.

Raccogl iendo quest ’u l t imo f i lo doppio,  luminoso e oscuro,  vogl iamo aggiungere una
nostra breve nota r iguardante la c lassica dialet t ica luce-tenebre,  un tópos soprat tut to
del l ’escatologia,  come si  legge ad esempio nel l ’Apocal isse .  Infat t i ,  nel la Gerusalemme
celeste perfet ta «non vi  sarà più notte e non ci  sarà più bisogno di  luce di  lampada, né
di  luce di  sole,  perché i l  Signore Dio la i l luminerà» (22,5).  Già i l  profeta Zaccar ia,  quando
descr iveva l ’approdo f inale del la stor ia,  lo raf f igurava come «un unico giorno: non ci  sarà
più né giorno né notte,  e verso sera r isplenderà di  nuovo la luce» (14,7).  Nel la v icenda
stor ica,  invece, quel  r i tmo quot id iano tra luce e oscur i tà permane, ed è ovviamente un
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segno di  natura et ico-metaf is ica.  Ricordiamo che l ’at to creat ivo div ino,  espresso at t raverso
l ’ immagine del la “separazione”,  voleva mettere ordine nel  “d isordine” del  nul la:  «Dio v ide
che la luce era cosa buona/bel la e Dio separò la luce dal le tenebre.  Dio chiamò la luce
giorno, mentre chiamò le tenebre notte» (Genesi 1,4 -5).

Signi f icat iva è la def in iz ione del la luce come real tà tôb ,  un aggett ivo ebraico che è
contemporaneamente et ico -estet ico -prat ico e che, perciò,  designa i l  «buono, bel lo e ut i le».
Per contrasto,  a l lora,  la tenebra è la negazione del l ’essere,  del la v i ta,  del  bene, del la
ver i tà.  Per questa ragione, mentre lo zeni t  paradis iaco è immerso nel lo splendore del la
luce, i l  nadir  infernale è avvol to dal l ’oscur i tà,  come si  legge nel  l ibro di  Giobbe ove gl i  infer i
sono descr i t t i  come «i l  paese del le tenebre e del le ombre mortal i ,  i l  paese del la cal ig ine e
del l ’opaci tà,  del la notte e del  caos, in cui  la stessa luce è tenebra fonda» (10,21 -22).

È in questa l inea che l ’ant i tesi  luce - tenebre s i  t rasforma in un paradigma morale e
spir i tuale.  È c iò che appare in molte cul ture e che ha un suo apice nel l ’ inno -prologo del
Vangelo di  Giovanni  ove la luce del  Verbo div ino «splende nel le tenebre e le tenebre non
l ’hanno vinta» (1,5).  E più avant i ,  nel lo stesso quarto Vangelo,  s i  legge: «La luce è venuta
nel  mondo, ma gl i  uomini  hanno amato più le tenebre che non la luce … Chi fa i l  male
odia la luce e non viene al la luce … Chi fa la ver i tà v iene invece verso la luce» (Giovanni
3,19 -21).  Anche nel la comunità giudaica at t iva dal  I  sec.  a.  C. f ino al  70 d.C.,  scoperta a
Qumran lungo le sponde occidental i  del  mar Morto,  un testo descr ive «la guerra dei  f ig l i
del la luce contro i  f ig l i  del le tenebre», seguendo un modulo s imbol ico costante per def in i re
i l  contrasto t ra bene e male,  t ra elet t i  e reprobi .

Questo dual ismo si  r i f let te in quasi  tut te le rel ig ioni  secondo t ipologie diverse come
l ’opposiz ione angel i -demoni o i  pr incìpi  ant i tet ic i  yang -yin ,  le div in i tà in lot ta t ra loro come
i l  Marduk creatore e la Tiamat distrut t r ice le div in i tà del le cosmogonie babi lonesi ,  o come
Ormuzd (o Ahura Mazdah) e Ahr iman del la rel ig ione persiana mazdeista o come Deva e
Ashura nel  mondo indiano. La stessa dialet t ica acquista una nuova forma nel l ’or izzonte
mist ico,  quando si  introduce i l  tema del la «notte oscura», per lustrata da quel  grande autore
spir i tuale e poet ico del  Cinquecento spagnolo che è stato san Giovanni  del la Croce. In
questo caso i l  tormento,  la prova e l ’at tesa del la notte del lo spir i to è come un grembo
fecondo che prelude al la generazione del la luce del la r ivelazione e del l ’ incontro con Dio.

In s intesi  potremmo condiv idere l ’af fermazione di  Ar ie l  nel  Faust d i  Goethe: Welch Getöse
br ingt das Licht ! ,  «Quale tumulto porta la luce!» ( I I ,  at to I ,  v.  4671).  Essa è,  infat t i ,  un
segno glor ioso e v i ta le,  è una metafora sacra e t rascendente,  ma non è inof fensiva perché
genera tensione col  suo opposto,  la tenebra,  t rasformandosi  in s imbolo del la lot ta morale
ed esistenziale.  La sua i r radiazione, quindi ,  dal  cosmo trapassa nel la stor ia,  dal l ’ inf in i to
scende nel  f in i to ed è per questo che l ’umanità anela al la luce, come nel  gr ido f inale che si
at t r ibuisce al lo stesso Goethe, Mehr Licht ! ,  «più luce!»:  in senso f is ico a causa del  velarsi
degl i  occhi  nel l ’agonia,  ma anche in senso esistenziale e spir i tuale di  anel i to a un’epi fania
suprema di  luce.

È quel lo che invocava l ’ant ico poeta ebreo dei  Salmi:  «È in te,  o Dio,  la sorgente del la v i ta,
al la tua luce vedremo la luce!» (Salmo 36,10).  Ma è anche quel lo che si  r i f let terà nel l ’ is lam
soprattut to mist ico ( in part icolare nel la t radiz ione suf i  e in al-Ghazal i ,  pensatore del l ’XI-
XII  sec.)  che si  baserà sul la sura XXIV del  Corano int i to lata An-nûr ,  « la luce», che nel  v.
35 reci ta:  «Dio è luce in c ie lo e sul la terra.  La sua luce è come quel la di  una lampada
col locata in una nicchia.  La lampada è r inchiusa in un cr istal lo,  è come una stel la dal lo
splendore abbagl iante ed è accesa dal l ’o l io di  un ul ivo benedetto … Luce su luce è Dio.
Egl i  guida chi  ama verso la sua luce».
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